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I DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 
 

1. I DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE RICHIAM ATI DALL’ARTICOLO 25-
QUINQUES DEL D.LGS. 231/2001 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (Art. 600 c.p.) 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di 
proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di 
soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero 
all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne 
comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con 
la reclusione da otto a venti anni.  

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la 
condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o 
approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di 
una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di 
denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona.  

 

Prostituzione minorile (Art. 600-bis c.p.) 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a 
euro 150.000 chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona 
di età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un 
minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un 
corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 

Pornografia minorile (Art. 600–ter c.p.) 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a 
euro 240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici 
ovvero produce materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli 
pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto.  
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Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al 
primo comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con 
qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o 
pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o 
divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento 
sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o 
cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo 
comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a 
euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non 
eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o 
spettacoli pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni 
rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto 
coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque 
rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi 
sessuali. 

Detenzione o accesso a materiale pornografico (Art. 600–quater c.p.) 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 600-ter, si procura 
consapevolmente o comunque dispone di materiale pornografico avente per 
oggetto minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni o con 
la multa non inferiore a euro 1.549. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale 
detenuto sia di ingente quantità. 

Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della rete 
internet o di altre reti o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza 
giustificato motivo a materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni 
diciotto è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa non inferiore a 
euro 1.000. 

Pornografia virtuale (Art. 600-quater.1. c.p.) 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il 
materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando 
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immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un 
terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione 
grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di 
rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali. 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (Art. 600–

quinquies c.p.) 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di 
prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito 
con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 e euro 
154.937. 

Tratta di persone (Art. 601 c.p.) 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel 
territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità 
sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui 
all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante 
inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una 
situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante 
promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha 
autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero 
all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne 
comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al 
primo comma, realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di 
età.  

Acquisto e alienazione di schiavi (Art. 602 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o cede una 
persona che si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la 
reclusione da otto a venti anni.  

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (Art.603 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a 
sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, 
chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni 
di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 
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2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di 
intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di 
sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della 
reclusione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun 
lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o 
più delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai 
contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 
rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla 
quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di 
riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi 
di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza 
o a situazioni alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un 
terzo alla metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave 
pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 
condizioni di lavoro. 

 

2. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del d.lgs. 
231/2001 con riferimento ai delitti sulla personalità individuale 

L’analisi dei processi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel 
cui ambito potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato 
richiamate dall’art. 25 quinquies del d.lgs. 231/2001. 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con 
riferimento ai reati di delitti sulla personalità individuale: 

1. Gestione servizi e fornitori 

2. Gestione del credito 
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3. Gestione risorse umane 

 

3. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi di reato 

 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei 
controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati di 
delitti sulla personalità individuale: 

 

• Prevista richiesta contrattuale di impegno dei collaboratori esterni al rispetto 
degli obblighi di legge in tema di tutela del lavoro minorile e femminile, 
condizioni igienico - sanitarie e di sicurezza. 

 

• La selezione delle controparti destinate a fornire particolari servizi (quali ad 
esempio le imprese con alta incidenza di manodopera non qualificata), 
viene svolta con particolare attenzione ed in base ad apposita procedura 
interna: in particolare, l’affidabilità viene valutata, ai fini della prevenzione 
dei reati di cui alla presente parte speciale, anche attraverso specifiche 
indagini ex ante. 

 

• Chiunque rilevi una gestione anomala del personale utilizzato da un 
fornitore è tenuto ad informare immediatamente l’OdV della Fondazione di 
tale anomalia 

 

• Periodicamente richiama in modo inequivocabile i propri esponenti ad un 
corretto utilizzo degli strumenti informatici in proprio possesso. 

 

• Nel rispetto delle normative vigenti, la Fondazione effettua periodici controlli 
idonei ad impedire l’abuso dei sistemi informativi della Fondazione 
medesima, o la commissione di reati attraverso il loro utilizzo. 
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- PARTE SPECIALE G -  

SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 
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I REATI DELLA SICUREZZA SUL LAVORO 
1. I reati della salute e sicurezza sul lavoro rich iamati dall’articolo 25 septies del 

d.lgs. 231/2001 

Omicidio colposo (Art. 589 c.p.) 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 

cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la 

pena è della reclusione da due a sette anni.  

Se il fatto è commesso nell’esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta  una 

speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena è la reclusione da tre a dieci anni.  

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 

persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 

aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici.  

Lesioni personali colpose (Art. 590 c.p.) 

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 

mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 

619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 

1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione 

degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della 

multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre 

anni.  

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell’esercizio abusivo di una professione per la 

quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena per lesioni 

gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da 

un anno e sei mesi a quattro anni.  

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 

violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli 

anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 

capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 

professionale. 

 

2. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del D. Lgs. 231/2001 con 

riferimento ai reati in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
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L’analisi dei processi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 25-septies 

del D. Lgs. 231/2001. 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai 

reati in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro: 

 

• Adozione delle misure previste dalla normativa in materia di salute e sicurezza sui luoghi di 

lavoro ex D. Lgs. 81/08 e gestione degli adempimenti previsti. 

 

 

3. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione del rischio reato 

 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i presidi 

in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati sulla salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro: 

 

• Adozione dei documenti di valutazione dei rischi 

 

• Definizione di un piano generale di emergenza e di evacuazione 

 

• Registrazione e documentazione delle attività obbligatorie per Legge e/o previste dalle 

normative aziendali deve essere puntuale, con particolare riguardo alla predisposizione del 

piano di valutazione dei rischi per la sicurezza ed alla effettuazione delle riunioni periodiche 

previste a livelli diversi a seconda dei temi trattati e dei partecipanti coinvolti 

 

• Procedure per assicurare che le competenze tecniche ed i poteri necessari per la verifica, 

valutazione, gestione e controllo del rischio e dei ruoli, compiti e responsabilità assegnati 

siano conformi ai requisiti di Legge e formalmente definiti in coerenza con la struttura della 

Fondazione 

 

• Processi di formazione, informazione e addestramento effettuati in modo continuativo 

tramite l’effettuazione di corsi dedicati - in relazione ai rischi generali e specifici presenti 

sui luoghi di lavoro - sia agli utilizzatori delle dotazioni personali di prevenzione / 

protezione che ai responsabili ai vari livelli per la sicurezza e l’ambiente 

 

• Monitoraggio continuativo della conformità agli obblighi di legge e delle normative 

aziendali, attraverso la programmazione ed effettuazione di verifiche interne su sicurezza 

ed ambiente opportunamente diffuse e documentate (con indicazione di: eventuali criticità 

emerse - azioni da intraprendere - tempi di attuazione - responsabili della loro attuazione) 
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• Installazione di presidi antincendio 

 

• Adozione di strumentazione e attrezzature di lavoro con omologazione CE 
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REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO 
DI PROVENIENZA ILLECITA E AUTORICICLAGGIO 

 
1. I REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI D ENARO DI PROVENIENZA 

ILLECITA RICHIAMATI DALL’ARTICOLO 25 OCTIES DEL D.L GS. 231/2001 

 
Ricettazione (Art. 648 c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un 
profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi 
delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è 
punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da lire 
cinquecentomila a lire dieci milioni. La pena è aumentata quando il fatto riguarda 
denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, 
terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma, 
ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis.  

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 
6.000 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione 
punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.  

La pena è aumentata se il fatto è commesso nell'esercizio di un’attività 
professionale. 

 Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei 
anni e della multa sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da 
delitto e la pena della reclusione sino a tre anni e della multa sino a euro 800 nel 
caso di denaro o cose provenienti da contravvenzione. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del reato da 
cui il denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero 
quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale reato. 

 

Riciclaggio (Art. 648-bis c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni 
o altre utilità provenienti da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre 
operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 
5.000 euro a 25.000 euro. 
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La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 
12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione 
punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale.  

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il 
quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (Art. 648-ter c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 
648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la 
multa da 5.000 euro a 25.000 euro. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 
12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione 
punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale.  

La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al quarto comma dell'articolo 648.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.  

 
Autoriciclaggio (Art. 648-ter 1 c.p.) 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 
a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un 
delitto, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, 
imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla 
commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a 
euro 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da 
contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel 
minimo a sei mesi.  

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il 
quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
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Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le 
altre utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di 
cui all’articolo 416 – bis 1. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il 
denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al 
godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività 
bancaria o finanziaria o di altra attività professionale.  

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per 
evitare che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le 
prove del reato e l’individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità 
provenienti dal delitto. 

Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648. 

 

2. LE ATTIVITÀ INDIVIDUATE COME POTENZIALMENTE SENSIBI LI AI FINI DEL D.LGS. 231/2001 
CON RIFERIMENTO AI REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGG IO E IMPIEGO DI DENARO, BENI 
O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA E AUTORICICLAGGIO  

 

L’analisi dei processi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel 
cui ambito potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato 
richiamate dall’articolo 25-octies del D. Lgs. 231/2001. 

Qui di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate 
con riferimento ai reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio: 

 

1. Gestione acquisto beni/servizi 

2. Gestioni adempimenti di natura tributaria e fiscale 

3. Gestione Bonifici in partenza/arrivo (Italia/Estero) 

 

 

3. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 

 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei 
controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati di 



 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 

 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 15 

 

ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e 
autoriciclaggio: 

 

• Esecuzione di attività di verifica atte a garantire la conformità dei 
comportamenti alle disposizioni vigenti in materia di antiterrorismo, 
antiriciclaggio e autoriciclaggio. 

• Procedure di controllo anagrafico della clientela (previsto sia per le persone 
fisiche che per le persone giuridiche), per assicurare una corretta 
identificazione dei soggetti.  

• Verifica dell’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partner 
commerciali/finanziari, sulla base di alcuni indicatori di anomalia previsti 
dall’art. 41, comma 2 del d. lgs. n. 231/2007 e individuati con successivi 
provvedimenti attuativi (es. dati pregiudizievoli pubblici - protesti, procedure 
concorsuali - o acquisizione di informazioni commerciali sulla azienda, sui 
soci e sugli amministratori tramite società specializzate; entità del prezzo 
sproporzionata rispetto ai valori medi di mercato; coinvolgimento di 
“persone politicamente esposte”, come definite all’art. 1 del D.lgs. 21 
novembre 2007, n. 231, e successivi aggiornamenti). 

• Verifica della regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena 
coincidenza tra destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti 
effettivamente coinvolte nelle transazioni. 

• Specifica normativa interna in materia di prevenzione dei fenomeni di 
riciclaggio. 

• Adozione di adeguati programmi di formazione del personale ritenuto 
esposto al rischio di riciclaggio. 

• Esecuzione degli adempimenti amministrativi, contabili e tributari nel rispetto 
dei principi contabili di riferimento e della normativa civilistica e fiscale 
vigente.   

• Svolgimento delle attività di sostituto d’imposta 

 

 

 

 

 

 
 



 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 

 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 16 

 

 
 
 
 
Presa d’atto seduta CdA del 29/3/2023 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

– PARTE SPECIALE I – 

 REATI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO 
D’AUTORE 
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REATI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE  

1. I reati di delitti in materia di violazione del diritto d’autore sono richiamati 
dall’articolo 25 novies del d.lgs. 231/2001 

Art. 171, comma 1 lett. a) bis e comma 3 L. n. 633/1941 

 

Il reato si configura mediante la messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti 

telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta o di parte 

di essa; il medesimo comportamento è punito anche quando riguardi opere altrui non destinate 

alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione.  

 

Art. 171-bis, comma 1 e comma 2 L. n. 633/1941  

 

L’illecito si realizza mediante l’abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per 

elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 

imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati 

dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di 

programmi per elaboratori; riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, 

comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico del contenuto di una banca dati; 

estrazione e reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di 

banche dati.  

 

Art. 171-ter L. n. 633/1941  

 

Il reato si perfeziona mediante l’abusiva duplicazione, riproduzione trasmissione o diffusione in 

pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito 

televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni 

altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 

scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere 

collettive o composite o banche dati; riproduzione duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, 

vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o 

esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e dai diritti connessi; immissione in un sistema di 

reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal 

diritto d’autore, o di parte di essa. 

 

Art. 171-septies L. n. 633/1941  

 

Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno o falsa dichiarazione. Il reato si concretizza con la fraudolenta produzione, vendita, 

importazione, promozione installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o 

parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 

effettuate via etere, via satellite, via cavo in forma sia analogica che digitale. 
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Articolo 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633  

 

La norma in esame reprime – qualora il fatto non costituisca più grave reato - la condotta di chi, a 

fini fraudolenti, produce, pone in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso 

pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive 

ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia 

digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti 

italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti 

selezionati dal soggetto che effettua l’emissione del segnale, indipendentemente dalla 

imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 
 
 
 

LE ATTIVITÀ INDIVIDUATE COME POTENZIALMENTE SENSIBI LI AI FINI 
DEL D.LGS. 231/2001 CON RIFERIMENTO AI REATI RIFERI TI AI DELITTI 
IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

L’analisi dei processi operativi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui 

ambito potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamata dall’articolo 

25-novies del d.lgs. 231/01. 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai 

delitti in materia di violazione del diritto d’autore: 

 

1. Gestione delle licenze software ed eventuali adempimenti SIAE 

 

2. Gestione improprio di contenuti multimediali.  

 

IL SISTEMA DEI CONTROLLI E I PRESIDI A MITIGAZIONE DEI RISCHI 
REATO 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i presidi in 

essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati di delitti in materia di violazione del diritto di 

autore: 

 

• Adozione di regole comportamentali all’interno del Codice Etico che prevedono il divieto a tutti 

gli esponenti della Fondazione, nell’ambito delle proprie attività lavorative e/o mediante utilizzo 

delle risorse della Fondazione, comportamenti di qualsivoglia natura atti a ledere diritti di 

proprietà intellettuale altrui, assicurando il rispetto delle leggi e delle disposizioni regolamentari 

nazionali, comunitarie e internazionali poste a tutela della proprietà industriale, della proprietà 

intellettuale e del diritto d’autore. 
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• Prevista regola comportamentale che richiede ai dipendenti di curare diligentemente gli 

adempimenti di carattere amministrativo connessi all’utilizzo di opere protette dal diritto 

d’autore (software, banche dati, ecc.) nell’ambito dell’utilizzo di applicazioni software di terzi. 

 

• Per quanto attiene all’uso delle dotazioni informatiche è richiesto ai dipendenti di non: 

- utilizzare in azienda apparecchiature informatiche private, connettendole in qualsiasi modo 

alla rete informatica aziendale; 

 

- installare sui computer o sui dispositivi aziendali assegnati programmi (software) provenienti 

dall’esterno ovvero dispositivi di memorizzazione, comunicazione o altro (masterizzatori, 

modem, chiavi USB); 

 

- duplicare CD e DVD od ogni altro supporto multimediale atto a contenere dati di qualsiasi 

natura protetti dalla normativa a tutela del diritto d’autore. 

 

• La Fondazione garantisce che i SW di terzi utilizzati per lo svolgimento delle attività aziendali, 

siano opportunamente identificati e che il pagamento delle licenze ai rispettivi fornitori, sia 

oggetto di un controllo periodico, garantendo nel tempo il monitoraggio della numerosità e le 

“generalità” degli applicativi di terzi. 

 

• Per quanto attiene all’ideazione e/o gestione di iniziative promo-pubblicitarie, viene 

preventivamente verificata l’eventuale altrui titolarità di diritti d’autore, diritti di edizione, diritti 

di utilizzazione economica e/o altri diritti di proprietà intellettuale relativamente alle opere di 

qualsiasi natura e a qualsiasi titolo utilizzate, ivi compresi i disegni o i modelli eventualmente 

protetti ai sensi della normativa sul diritto d’autore.  
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Presa d’atto seduta CdA del 29/3/2023 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

– PARTE SPECIALE L – 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI 

MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 
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INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

I reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria sono richiamati dall’articolo 25 decies del d.lgs. 231/2001 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 

(Art. 377-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 

promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 

un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione 

da due a sei anni. 

Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del d.lgs. 231/2001 con riferimento 

al reato di Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria 

L’analisi dei processi operativi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui 

ambito potrebbero astrattamente essere realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 

25-decies del D. Lgs. 231/2001: 

 

1. Gestione tutela legale 

Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 

Per le attività potenzialmente sensibili al reato di Induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria dovranno essere osservati dai soggetti 

eventualmente coinvolti come testimoni nell’ambito di un procedimento penale a carico della 

Fondazione tutti i comportamenti etici disciplinati all’interno del Codice Etico della Fondazione. 
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– PARTE SPECIALE M – 

 REATI AMBIENTALI 
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REATI AMBIENTALI 

1. I delitti commessi in violazione delle norme sulla tutela dell’ambiente sono richiamati 

dall’articolo 25-undecies del D. Lgs. 231/2001. 

In data 18 Agosto 2011 è entrato in vigore il D. Lgs, n. 121 del 7 luglio 2011, rubricato “Attuazione 

della direttiva 2008/99/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di 

sanzioni per violazioni”. Mediante tale provvedimento sono state inserite due nuove disposizioni 

nell’ambito del codice penale e sono state ricomprese numerose fattispecie previste dal D. Lgs. n. 

52 del 03.04.2006 (cd. Codice dell’Ambiente) nel novero dei cd. “reati presupposto” di cui alla 

sezione III del D. Lgs. n. 231/01. Successivamente, nel mese di maggio 2015, sono state inserite 

anche le seguenti fattispecie di illecito: Inquinamento ambientale (Art. 452-bis c.p.),  Disastro 

ambientale (Art. 452-quater c.p.), Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (Art. 452-

sexies c.p.), Impedimento del controllo (Art. 452-septies c.p.) e  Omessa bonifica (Art. 452-

terdecies c.p.). 

Tra le principali fattispecie che possono essere considerate in relazione all’attività posta in essere 

dalla Banca, si evidenziano: 

• la “gestione rifiuti non autorizzati”, art. 256; 

• la “violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari”, art. 258; 

• il “traffico illecito di rifiuti”, art. 259; 

• le “attività organizzate propedeutiche al traffico illecito di rifiuti”, art. 260; 

 

In relazione a tali fattispecie illecite – volte a perseguire chiunque effettui un’attività di raccolta, 

trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti, in mancanza delle 

prescritte autorizzazioni, iscrizioni e comunicazioni – si ritiene astrattamente ipotizzabile una 

forma di responsabilità a carico della Fondazione, anche a titolo di concorso con fornitori terzi 

eventualmente incaricati di porre in essere tali attività di trattamento e smaltimento dei rifiuti. 

 

2. LE ATTIVITÀ INDIVIDUATE COME POTENZIALMENTE SENSIBILI AI FINI DEL D. LGS. 231/2001 
CON RIFERIMENTO AI REATI AMBIENTALI 

Il processo in esame prevede l’identificazione e la valutazione degli aspetti e degli impatti 

ambientali considerando le condizioni operative normali e anomale, nonché le situazioni di 

emergenza ragionevolmente prevedibili e tiene in debita considerazione gli aspetti relativi ad 

attività, prodotti e servizi dell’organizzazione tra cui: 

 

• Il servizio igiene urbana (raccolta  dei rifiuti solidi urbani e assimilabili);  

• raccolta differenziata;  

• approvvigionamento di beni o servizi. 
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3. IL SISTEMA DEI CONTROLLI I PRESIDI A MITIGAZIONE DEI RISCHI REATO 

 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i presidi 

in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati ambientali. 

Tutti i dipendenti ed i collaboratori della Fondazione, inclusi gli appaltatori e i consulenti nei 

rispettivi ambiti e per la propria competenza, sono tenuti a: 

• rispettare le norme, gli obblighi e i principi posti dalla normativa vigente e dalle 

norme/linee guide in materia di ambiente; 

• rispettare le regole di condotta generale, i principi di controllo e le prescrizioni specifiche 

formulate nel presente Modello; 

• promuovere il rispetto delle suddette norme, regole e principi e ad assicurare gli 

adempimenti in materia di ambiente; 

• adottare una condotta di massima collaborazione e trasparenza e rispettare i principi di 

condotta e comportamento specificati nel presente Modello nei rapporti con gli enti 

pubblici competenti in materia ambientale, sia in fase di stesura e comunicazione di 

eventuali dichiarazioni, sia in occasione di accertamenti/verifiche ispettive; 

• gestire correttamente gli impianti e le attrezzature da cui si originano gli aspetti ambientali 

nonché gli impianti e le attrezzature preposte alla gestione degli stessi; 

• attenersi scrupolosamente alle procedure, linee guida, direttive ed istruzioni operative 

impartite dalla Fondazione. 
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– PARTE SPECIALE N – 

 IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 
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IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 

1. I delitti in materia di Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare sono richiamati dall’articolo 25 duodecies del d.lgs. 231/2001 

Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato [Art. 22 comma 12, 12-bis, 

D.Lgs.286/98] 

L'ente che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno, 

ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, 

revocato o annullato, è soggetto ad una sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, per un massimo 

di 150.000€, qualora ricorrano i seguenti presupposti (circostanze alternative tra di loro): 

 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;  

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 

 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine [art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286]  

Compiere atti diretti a procurare l'ingresso illegale di taluno nel territorio dello Stato italiano o in 

altro stato estero. 

 

2. LE ATTIVITÀ, INDIVIDUATE COME POTENZIALMENTE SENSIB ILI AI FINI DEL D. LGS. 
231/2001 CON RIFERIMENTO AI DELITTI IN MATERIA DI I MPIEGO DI CITTADINI DI PAESI 
TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 

L’analisi dei processi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 25-

duodecies del D. Lgs. 231/2001. 

Di seguito, sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento al 

reato di Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare: 

1. Pianificazione e selezione delle risorse umane 

2. Selezione Fornitori 
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3. IL SISTEMA DEI CONTROLLI E I PRESIDI A MITIGAZIONE DEI RISCHI REATO 

Per ognuna delle attività sensibili identificate, oltre ai protocolli generali, sono stati individuati i 

sistemi dei controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati di 

impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare: 

• Nel caso in cui siano stipulati contratti di fornitura, appalto o contratti di somministrazione 

di lavoro con società esterne, la Fondazione fa sottoscrivere una clausola che prevede che 

le società fornitrici di servizi siano tenute ad osservare le regole e i protocolli di condotta 

vigenti in base alla normativa nazionale ed ai contratti collettivi nazionali di lavoro, in 

riferimento all’assunzione e alla selezione del personale, ivi comprese le regole contenute 

nella presente Parte Speciale. 

• Nei contratti di appalto e somministrazione di lavoro, è inserita una clausola risolutiva 

espressa in forza della quale l’inosservanza del divieto di assumere lavoratori stranieri privi 

del permesso di soggiorno, con permesso di soggiorno scaduto, non rinnovato nei tempi di 

legge, revocato o annullato costituirà grave inadempimento contrattuale e giustificherà la 

risoluzione dell’accordo, su istanza della Fondazione, ai sensi e per gli effetti di cui 

all’articolo 1456 del c.c. 
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– PARTE SPECIALE O – 

 RAZZISMO E XENOFOBIA 
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REATI DI RAZZISMO E XENOFOBIA 

1. I reati di razzismo e xenofobia sono richiamati dall’articolo 25 terdecies del 

d.lgs. 231/2001 

Ratifica ed esecuzione della convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di 

discriminazione razziale (art. 604 bis co. 3 c.p.) 

Propaganda, istigazione e incitamento fondata in tutto o in parte sulla negazione, sulla 

minimizzazione in modo grave o sull’apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini 

contro l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello Statuto della Corte 

penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232 

 

2. Le attività individuate come sensibili ai fini del D. Lgs. 231/2001 con riferimento 

ai reati di razzismo e xenofobia 

 

L’analisi dei processi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 25-

terdecies del D. Lgs. 231/2001. 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai 

reati di razzismo e xenofobia: 

 

1. Tutte le attività 

 

Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i presidi 

in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati di razzismo e xenofobia: 

• La Fondazione ha previsto specifiche regole di condotta all’interno del Codice Etico che 

disciplinano i comportamenti che i dipendenti della Fondazione, nel corso delle proprie 

relazioni, devono tenere nei confronti di risorse interne o esterne all’istituto appartenenti a 

etnie o religioni differenti dalle proprie. 

• In questa ottica, sono vietate pratiche discriminatorie nella selezione, assunzione, 

formazione, sviluppo e retribuzione del personale 

 
 
 


